






1. Fritz Burger ritratto nel 1912 durante un suo
viaggio a Venezia (da G. Barbieri, Ville venete.
Un nuovo sguardo, Terra Ferma, Crocetta del
Montello, 2013).
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Nel 1908 Vicenza ebbe la possibilità di
celebrare il quarto centenario della na-
scita di Andrea Palladio, ma la città mo-
strò una partecipazione addirittura in-
feriore a quella che aveva accompagna-
to, quasi trent’anni prima, il terzo
centenario della morte del grande archi-
tetto. In quell’occasione, il 29 agosto
1880, in una gremita sala del Museo Ci-
vico di Vicenza, Camillo Boito aveva te-
nuto l’orazione ufficiale1 a colmare
un’attesa non priva di preoccupazioni:
ci si chiedeva infatti se il celebre studio-
so avrebbe interpretato l’opera di An-
drea con una chiave di lettura imitativa,
confinandolo al solo ambito veneto, o
se lo avrebbe collocato nell’Olimpo dei
grandi artisti italiani2. All’inizio del XX
secolo non si era ancora spento il ricor-
do di quelle difficoltà, che si sommava-
no alle trascorse controversie sul pre-
sunto ritrovamento del resti mortali di
Palladio3. Inoltre la data di nascita del-
l’architetto non era più certa. Da due
secoli si era infatti consolidata un’ipote-
si che tendeva a posticiparne i natali di
un decennio: non il 1508 indicato dal
primo biografo, Paolo Gualdo, ma il
1518, sulla base di un controverso ri-
tratto di Bernardino Licinio recante
un’iscrizione che dichiarava l’effigiato
un Palladio ventitreenne nel 1541. La
scritta, evidentemente apocrifa (come
del resto risultano infondati i tratti del
personaggio rappresentato)4, aveva rice-
vuto tuttavia l’avallo degli studiosi più
autorevoli e tanto bastò per eludere
l’impegno di un nuovo centenario.
Nella Vicenza senza celebrazioni del
1908 incrociano i loro destini Gian-
giorgio Zorzi e Fritz Burger (fig. 1):
l’incontro risulterà fondamentale per il
rinnovamento degli studi palladiani,
dato che entrambi gli studiosi sono
portatori dell’esigenza di metodi più
moderni e di più adeguate interpreta-
zioni sulla stessa essenza delle architet-
ture palladiane.
Il trentunenne Burger, a dispetto della
giovane età, era un affermato storico
dell’arte5 e nel 1908, quando intra-

prende un viaggio in Veneto6, poteva
vantare già alcune pubblicazioni sul Ri-
nascimento. La sua ricerca trovò esito
nel Die Villen des Andrea Palladio, pub-
blicato a Lipsia nel 1909: un’opera in-
novativa – la prima moderna monogra-
fia sulle ville palladiane7 – sulla quale si
è nell’ultimo decennio focalizzata l’at-
tenzione degli studi, dopo una tardiva
traduzione in italiano8. Ci basti sottoli-
neare l’attenzione di Burger per gli ar-
chivi e la sua volontà di censire foto-
graficamente l’opera di Palladio. Limi-
tando la questione ad annum, conviene
dunque rievocare le sue missive che
vertono sui sopralluoghi del 1908, con
particolare riguardo per le notizie sulle
riprese fotografiche, che risultarono un
formidabile strumento di innovazione
per gli studi, perché utilizzate anche
per i disegni e le carte d’archivio.
Il 13 giugno 1908 Burger scriveva alla
moglie:

se tu mi vedessi ora: viandante cencio-
so, stivali malridotti […] non ho collet-
to né polsini, la macchina fotografica
che pende sul dorso, e da qualche parte
spunta il grande taccuino su cui spicca,
in ghirigori, la parola “Album”9.

Nella stessa lettera ricordava di esser ri-
masto «solingo davanti alle carte d’ar-
chivio» durante il sopralluogo a Santa
Sofia. Oltre a consultare i documenti, si
era prodigato a fare misurazioni e «le fo-
tografie del caso, tutte riuscite straordi-
nariamente pregnanti»10. Non diversa-
mente avvenne per altri siti palla diani: il
20 giugno scriveva di aver «fotografato
due ville, Finale e Fratta Polesine», dove
si era recato in bicicletta compiendo un
tragitto di 105 chilometri, «sette ore di
lavoro con le gambe»11. Esplorare gli ar-
chivi, vedere e misurare di persona ville
cadenti sotto gli occhi incuriositi dei
contadini, fotografarne lo stato, consi-
derare i disegni di Palladio e non ridur-
re l’interpretazione dell’architetto alla
lettura “neoclassica”12 delle tavole dei
Quattro Libri: il metodo di Burger lo

portava a dubitare dei “dogmi”13 eredi-
tati dalla storiografia delle “autorità”. La
sua itineranza tra le campagne venete
era essa stessa un atteggiamento di gran-
de novità e, come ha notato Puppi, av-
venne «con una esaustività […] che
neppure un Ackerman riuscirà a pareg-
giare in Palladio’s Villas»14.
Fu un esempio di grande importanza
per il più giovane Giangiorgio Zorzi.
Anche lui, studente di giurisprudenza
appartenente a una nobile famiglia,
dalla primavera del 1908 era a caccia di
documenti palladiani. La sua corri-
spondenza tra quell’anno e il 1911 sve-
la un’ansia di riscontri archivistici che,
in misura forse ancor maggiore rispetto
ai sondaggi di Burger, contraddistinse,
oltre che il suo metodo d’indagine, an-
che gli inizi di una più moderna storio-
grafia palladiana. Le sue prime verifi-
che, tuttavia, non lo avevano portato a
consultare di persona le carte, ma piut-
tosto a confidare sulle trascrizioni, tal-
volta errate o incomplete15, di direttori
di musei e biblioteche, archivisti e cor-
rispondenti. Tra 1908 e 1909 scrisse
così agli archivi o ai musei di Firenze,
Torino, Bassano, Cividale, ai Serego
Alighieri di Gargagnago e al senatore
Campostrini di Verona, a don Antonio
Vecellio di Pedavena, per avere notizie
sulle opere feltrine, all’Archiginnasio a
Bologna, al Comune di Venaria Reale e
a Trento16. Questi primi sondaggi risul-
tarono però sconfortanti: in tutti i casi
la risposta fu che non esistevano docu-
menti relativi a Palladio. Zorzi si con-
vinse così in seguito a verificare gli ar-
chivi di persona raggiungendo – come
è noto – straordinari risultati17.
Egli manteneva nel frattempo cordiali
rapporti con gli studiosi della genera-
zione precedente, confrontandosi con
loro. In una lettera del 2 ottobre 1909
l’architetto Luigi Toniato gli comuni-
cava che durante le sue ricerche non
aveva mai trovato disegni di Palladio,
riferendo che in precedenza anche l’a-
bate Magrini, pur avendo consultato
fondi non più accessibili, a sua volta 273
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non aveva riscontrato fogli di mano di
Andrea. Una lettera indirizzata a Zorzi
da Vittorio Barichella l’8 dicembre
1908 permetteva all’anziano architetto
di tornare con la memoria su alcune
questioni inglesi narrando di aver visto
a Londra certi volumi di disegni anti-
chi messigli a disposizione da lady
Egerton e riprodotti in lucido dall’ar-
chitetto Donaldson. A memoria di Ba-
richella, tuttavia, «il nome di Palladio,
scritto di sua mano, non esiste[va] so-
pra qualunque disegno»18. Nello stesso
periodo19 Giangiorgio si era interessato
ai disegni di Giuseppe Vallardi, disper-
si nel secolo precedente, corrisponden-
do con l’architetto Luca Beltrami20 e
con Gabriel Rouchès, direttore del ga-
binetto disegni del Louvre: ma anche
quest’ultimo lo informò però che «non
vi è nulla del Palladio»21.
In questa fase iniziale di Zorzi la brama
per le fotografie non era inferiore ri-
spetto a quella per i documenti. Per
questo, il fatto che Burger stesse ri-
prendendo le ville palladiane era di
grande interesse per il giovane studioso.
Presentando la corrispondenza del Mo-
nacense, Elena Filippi ha lamentato
che «è un vero peccato […] che molte
delle fotografie da lui scattate per la il-
lustrazione del volume siano andate
perdute»22. Questa perdita può essere
oggi compensata dal ritrovamento23 di
un corpus di 77 albumine realizzate da
Burger e conservate proprio da Zorzi
nei suoi fascicoli sugli edifici di Andrea
Palladio24. Le immagini, infatti, non
solo sono affini a quelle pubblicate nel
Die Villen, ma in tre casi si tratta esat-
tamente della stessa fotografia: i resti

della Miega25 (figg. 2, 3), villa Thiene a
Quinto26 (figg. 4, 5) e villa Cornaro a
Piombino Dese27 (figg. 6, 7). Per que-
st’ultima siamo certi dell’identità tra la
fotografia conservata da Zorzi e la ta-
vola del volume di Burger per la curio-
sa posa di un bambino che se ne sta con
le mani sui fianchi alla base della scali-
nata. Non bastasse, la fotografia è vizia-
ta da un difetto di sviluppo in basso,
che compare identico anche nell’illu-
strazione del Die Villen.
Per altri esemplari la differenza è inve-
ce molto lieve: si tratta di riprese realiz-
zate nello stesso giorno e da angolature
di poco differenti, come si evidenzia
nelle albumine di villa Saraceno a Fina-
le28, villa Pojana29, della facciata poste-
riore di villa Thiene a Quinto30, di vil-
la Serego a Santa Sofia31, della Malcon-
tenta32 (fig. 8), di villa Zeno a
Cessalto33 e Valmarana a Lisiera34. Tra
questi materiali troviamo anche foto di
ritratti di Palladio35 o stampe raffigu-
ranti le ville, o villa Trissino durante i
lavori di restauro (fig. 9), o ancora gli
interni delle residenze con i loro affre-
schi, i camini e gli stucchi36.
Dopo quasi sessant’anni, ripubblican-
do alcune di queste immagini nei suoi
volumi sui palazzi e sulle ville palladia-
ne, Zorzi, pur non dichiarando che
Burger ne era l’autore, confermò tutta-
via che le foto erano del 1909 o talvol-
ta più precisamente «prese nel 1908»37.

Un archivio fotografico di tutti i di-
segni di Palladio: un progetto per il
centenario del 1908 e un affaire in-
ternazionale
Nel 1908 Zorzi38 scrisse due articoli

per “La Provincia di Vicenza” nei quali
lamentava «un centenario che non si è
mai celebrato». Significativamente, l’u-
nico storico che pubblicò nel 1908 ar-
gomentati dubbi sulla supposta data di
nascita di Palladio fu proprio Burger39,
in un articolo che dovremo ritenere
frutto non casuale del soggiorno vicen-
tino nell’estate di quell’anno. Nelle cir-
costanze di questo centenario mancato
deve essere inquadrato il seguito di
questo mio intervento.
La missiva di Barichella che ho ricorda-
to in precedenza aveva attirato l’inte-
resse di Zorzi anche in forza delle infor-
mazioni sui disegni del duca di Devon-
shire. L’attenzione del giovane studioso
per i fogli britannici era stata suscitata
da Burger, che gli aveva confidato di es-
sere riuscito a fotografare tutti i disegni
palladiani del RIBA, come viene rimar-
cato in una lettera indirizzata da Zorzi
al segretario dell’istituto londinese:

Monsieur,
votre ami Fritz Burger professeur d’his-
toire de l’Art a l’Université de Munich,
pendant une de ses visites a Vicence nous
disait qu’il a été a Londres pour photog-
rapher des dessins de Andrea Palladio
possedés de ce Royal Istitute des Architects
Britanniques et vous etant d’autre part
sûrs que notre Academie Olimpique avait
une correspondence avec vous pour la
meme chose et precisement puor avoir la
reproduction photographique de tous les
dessins en votre possession; nous vous pri-
ons de nous ecrire si vous permettez que
nous mêmes en venant à Londres dans
peu de jours prenions des photographies de
dessins du Palladio pour un etude que

2., 3. Resti della Miega (albumina tra le carte
Zorzi e immagine pubblicata nel Die Villen di
Burger).
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nous devons faire, ou vous ne preferiez pas
de faire de vous même ces photographies
en vous les remettant après rembourse-
ment des prix 40.

L’interesse di Zorzi per le fotografie dei
disegni palladiani era finalizzato al pro-
getto di raccogliere un’organica docu-
mentazione fotografica sui rilievi d’ar-
chitettura di Palladio. L’impresa, con-
cepita nel 1908 e concretizzatasi negli
anni successivi, derivava non solo da
un’esigenza di studio, ma anche da una
sorta di rivalsa nei confronti dell’im-
mobilismo dimostrato nell’anno del
centenario mancato. In molte lettere
indirizzate a Londra il richiamo a im-
probabili “feste” palladiane è infatti ri-
corrente, anche in anni successivi al
1908.
Non risulta che sia stata data risposta
alla prima richiesta di Zorzi. Il giovane
studioso, al contrario di Burger, non
poteva accreditarsi di una posizione
universitaria, e cercò allora un appog-
gio nell’Accademia Olimpica, riuscen-
do a far convergere l’istituzione sul suo
progetto di un archivio fotografico.
Apprendiamo queste notizie da un me-
moriale redatto dallo stesso Zorzi nel
191441, dal quale estrapoleremo alcuni
passi significativi, integrandoli con no-
tizie ricavabili dal carteggio spesso in-
tenzionalmente omesse da Giangior-
gio. Lo stesso testo, in versione ridotta,
fu pubblicato su alcuni quotidiani con
il titolo L’on. di San Giuliano a Vicenza,
o la storia di alcuni disegni di Andrea
Palladio42.
Innanzitutto, l’11 dicembre 1908 Zor-
zi aveva scritto alla Reggenza esprimen-

do il desiderio «di poter fotografare al-
cune opere esistenti in questo museo
[di Vicenza], e precisamente tutti i di-
segni ivi esistenti del nostro grande ar-
chitetto Andrea Palladio»43. Il permesso
gli fu concesso cinque giorni dopo: «i
disegni originali del Palladio, che le
permett[iamo] di fotografare, non do-
vranno essere tolti dalle rispettive cor-
nici né a questi dovrà essere levato il ve-
tro che li ricopre»44. Questa prescrizio-
ne rese molto difficoltosa la ripresa
fotografica e indusse Zorzi a commet-
tere una grande ingenuità, che rischiò
di compromettere l’intera operazione
con il RIBA. Ma andiamo con ordine: 

Il 13 febbraio 1909 l’Accademia spedi-
va una lunga lettera al Reale Istituto de-
gli Architetti Britannici nella quale […]
esprimeva la speranza che gli architetti
Britannici avrebbero favorito la nostra
domanda, tanto più perché si aveva in-
tenzione di onorare la memoria del no-
stro artista con alcune feste. La lettera
ebbe pronta risposta. Il segretario […]
scriveva infatti che in una riunione del
consiglio degli Architetti Britannici si
era deliberato di far fotografare tutti i
disegni e le copie delle fotografie sareb-
bero state spedite in Italia. 

La questione sembrava dunque avviata
a procedere con una certa speditezza. Il
19 marzo era giunto un messaggio da
Londra che ribadiva l’esito positivo del-
la trattativa di scambio45 e nei giorni
successivi erano intercorse altre cordia-
li lettere. A quel punto, come recita il
memoriale

in seguito alla lusinghiera risposta il 31
marzo fu scritta altra lettera di ringra-
ziamento spedendo alcune fotografie in
piccolo formato (a mo’ di saggio) di al-
cuni dei disegni del nostro museo Civi-
co, fotografie fatte da me stesso.

Erano proprio le immagini realizzate
da Zorzi, che vennero giudicate dagli
architetti inglesi «di lavoro meschinissi-
mo e di formato infelice». Il dono in-
somma risultò micidiale: anziché facili-
tare, finì per pregiudicare l’intera ope-
razione. In una successiva minuta di
Zorzi è abbozzata una giustificazione: il
conte, rivolgendosi al segretario del RI-
BA, cercava di minimizzare chiarendo
che il «plico contenente alcune fotogra-
fie di disegni inediti di A.P. conservati
al nostro Museo Civico» aveva sola-
mente «il carattere di saggio, come per
chiedervi se il formato delle fotografie
vi poteva soddisfare»46. Ma a Londra
non vollero sentire ragioni.
Seguirono mesi di mancate risposte al-
le sollecitazioni dell’Accademia Olim-
pica. Per Zorzi fu un vero e proprio
smacco, ma il giovane non si perse d’a-
nimo. Non era allora un riconosciuto
professore come Burger, ma era di no-
bile famiglia e poteva sfruttare il suo
rango: tramite le proprie conoscenze
riuscì così a coinvolgere alcuni perso-
naggi della diplomazia internazionale.

Avendo avuto occasione di abboccarmi
a Montecchio Precalcino con S.E. il
conte Lelio Bonin, allora Ministro ple-
nipotenziario d’Italia a Bruxelles, e a
Thiene con la Nobil Donna Carolina
G.B. Colleoni, potei per mezzo loro in-

4., 5. Villa Thiene a Quinto (albumina tra le
carte Zorzi e immagine pubblicata nel Die Vil-
len di Burger). 
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teressare l’allora ambasciatore d’Italia a
Londra S.E. Antonino di San Giuliano,
per ottenere dal Reale Istituto quanto
era nei voti miei e degli studiosi. Col
mezzo di S.E. Bonin potevo far perve-
nire a Londra una specie di memoriale
in cui si rifaceva la storia della corri-
spondenza passata con il Reale Istituto.
Appena questo memoriale pervenne a
Londra l’ambasciatore nostro si fece
premura di occuparsi subito del deside-
rio di Vicenza [...]

La questione era ormai diventata un af-
faire internazionale. L’ambasciatore
Antonino di Sangiuliano, in seguito a
primi contatti con il RIBA, confermò
che il problema era stato proprio l’invio
delle pessime fotografie di Zorzi, e pro-
pose due soluzioni differenti: 

o limitarsi ad annunziare che avranno
luogo festeggiamenti per il IV centena-
rio di Palladio ed invitarli a partecipar-
vi ed aspettare di vedere ciò che rispon-
deranno […] o riferirsi alle precedenti
trattative e spiegare che le fotografie
mandate in primavera scorsa furono un
errore di un impiegato inferiore incari-
cato della cosa: che ora l’Accademia si è
messa in grado di inviare delle migliori
riproduzioni e spera che l’Istituto vorrà
mandare le fotografie che aveva offerto,
che costituiranno un prezioso docu-
mento per le feste del centenario palla-
diano.

Si optò per la seconda soluzione. Si no-
ti che l’errore compiuto da Zorzi era
stato bollato dall’ambasciatore in for-
ma piuttosto umiliante come degno di

un «impiegato inferiore». A questo
punto, dopo aver impostato la trattati-
va, l’ambasciatore si defilò, passando la
pratica al consigliere Martino Franklin,
ma con scarso successo:

Seguì un silenzio di parecchi mesi, du-
rante i quali si temette che di nuovo
ogni cosa fosse arenata, onde l’Accade-
mia tornò a scrivere, spedendo due ma-
gnifiche fotografie dei disegni palladia-
ni posseduti dal Museo nostro.

L’iniziativa risultò decisiva. Una lettera
del direttore dell’Accademia Olimpica
Meschinelli, del 5 febbraio 1910, con-
fermava a Zorzi che il nuovo invio di
“magnifiche” immagini aveva sortito i
suoi effetti:

Ieri è giunta lettera da Londra che ac-
cusa ricevuta delle fotografie. Pare che
l’aria sia proprio cambiata e che le due
tavole abbiano disarmato l’arcigno con-
sesso. Il Segretario deplora il ritardo,
domanda scusa e annuncia l’invio delle
fotografie richieste47.

A questo punto tornò in gioco anche
Franklin che a cose fatte, l’8 febbraio
1910, giustificava: «il marchese di San
Giuliano prima di fare alcun passo ave-
va desiderato aspettare qualche assicu-
razione che non si sarebbe rinnovato
l’invio di fotografie di meschina fattu-
ra»48. Dieci giorni dopo il consigliere
poteva «annunziare che la questione
delle fotografie dei disegni del Palladio
posseduti dall’Institute of British Ar-
chitects ha avuto la soluzione desidera-
ta»49, quantificando l’invio: «le fotogra-

fie, in numero di 240, già montate e
quindi pronte ad essere inquadrate ed
esposte saranno spedite a Vicenza alla
fine del mese corrente»50. Il diplomati-
co si fece carico di riferire che «quei si-
gnori erano assai ben disposti ed anzi
pronti ad inviare queste fotografie an-
che a parte la reciprocanza e lo scam-
bio»51, ma a Vicenza sapevano che non
era vero. Franklin comunque suggerì di
far passare a loro volta l’invio delle foto
dei disegni vicentini come dono, senza
riferirsi a uno scambio. Il memoriale si
conclude ricordando che «di lì a dieci
giorni, arrivavano le tanto sospirate fo-
tografie», e che le immagini erano state
«depositate al nostro Museo Civico».
Nel dare pubblico annuncio dell’even-
to vennero tuttavia – e significativa-
mente – disattese le raccomandazioni
di non alludere allo scambio: il 17
maggio 1910 un articolo su “La Pro-
vincia di Vicenza” era infatti intitolato
Le fotografie di tutti i disegni palladiani
in occasione del cambio delle fotografie
stesse tra il Museo di Vicenza e la libreria
del Royal Institute of British Architects52.
Non sappiamo se le immagini siano
ancora conservate presso i Musei Civi-
ci: l’archivio non è attualmente consul-
tabile, e non è possibile per ora accer-
tarsene53. 

Fritz Burger, Giangiorgio Zorzi e la
Grande Guerra
Sappiamo che dopo l’incontro a Vicen-
za nel 1908 Burger e Zorzi mantenne-
ro cordiali contatti. Lo dichiara lo sto-
rico italiano:

a proposito di Burger, ci piace ricorda-

6., 7. Villa Cornaro a Piombino Dese (albumi-
na tra le carte Zorzi e immagine pubblicata nel
Die Villen di Burger). .
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re che prima del primo conflitto mon-
diale (e cioè prima del 1913), egli du-
rante l’estate faceva personali visite a
Vicenza […] per visitarvi i monumenti
e le ville palladiane incontrandosi con
noi, allora giovane estimatore e poscia
suo corrispondente al suo indirizzo di
Monaco54.

L’epistolario del conte, purtroppo, è la-
cunoso negli anni tra 1912 e 1916,
mentre nei millesimi precedenti si con-
servano solo un paio di biglietti da visi-
ta di Burger nel fascicoletto di lettere
del 1909: probabilmente uno dei due
accompagnava il volume del Die Villen
ancora conservato, con numerose an-
notazioni, tra le carte Zorzi. 
A separare i due studiosi fu il dramma
della prima guerra mondiale: Burger
perse la vita il 22 maggio 1916, a soli
39 anni, a Verdun. Il servizio al fronte
di Zorzi è invece testimoniato nel car-
teggio da due attestazioni. La prima è
una lettera del Ministero dell’Istruzio-
ne del 2 ottobre 1916 nella quale lo si
ringrazia per il dono di una pubblica-
zione55 indicando come destinatario il
«tenente Giangiogio Zorzi, 17a compa-
gnia, 7a fortezza, 1° corpo d’armata, in
zona di guerra». La seconda è una lette-
ra di Adolfo Venturi del 7 ottobre, dai
sorprendenti toni bellicisti: 

Sono dolente che Ella non sia più col
fratello mio ora sergente generale della
45a Divisione, della divisione conqui-
statrice del Sabotino. Mi è caro tuttavia
di saper lei sempre in armi. Avanti,
avanti Italia! Avanti per amor di vita,
per la luce del bene, per il passato di
gloria e di martirio, per il presente del-
la vendetta e per l’avvenire di gloria e di
pace sublime.
O mi sento commosso scrivendo ai sol-
dati. Vorrei esser tra voi, e, se non fossi
vecchio e non destro alle armi, ci sarei,
ci vorrei essere a ogni costo. Avanti,
avanti, oltre i confini che natura segnò,
per sradicare i barbari dalla terra! Ono-
re a voi, che gettate i fondamenti della
nuova Italia grande, potente, padrona
di sé e delle sue sorti56.

La notizia della morte di Burger rag-
giunse Zorzi per mano di Maria von
Duhn, che comunicò la perdita in una
lettera del 191857. Il conte ricominciò

nello stesso anno la sua ricerca di docu-
menti e disegni palladiani scrivendo al
direttore del museo di Dresda e a quel-
lo della biblioteca di Vienna58. Si rial-
lacciavano così i fili interrotti durante il
conflitto. Nell’Italia post bellica non si
faceva però più riferimento a celebra-
zioni per quello che, ancora a quei tem-
pi, risultava per la maggior parte degli
studiosi il quattrocentesimo anno dalla
nascita di Palladio. Il centenario non fu
così onorato né durante il 1908 né,
comprensibilmente, sulle macerie
d’Europa nel 1918. 
Dopo molti anni, nel 196959, Zorzi
espresse l’auspicio che il Die Villen des
Andrea Palladio di Burger venisse final-
mente tradotto: il “giovane estimato-
re”, divenuto anziano e celebre palla-
dianista, non aveva dimenticato il “ge-
niale”, sfortunato e misconosciuto
collega incontrato sessant’anni prima,
cui rese un accorato e autorevole omag-
gio nell’ultimo anno della sua vita,
quasi a saldare un debito a lungo taciu-
to:

nessuno finora meglio di Burger ha sa-
puto trattarne con maestria e con
profonda conoscenza dei problemi arti-
stici rappresentati da queste opere [le
ville di Palladio], per cui sembra dove-
roso esprimere questo tardivo, benché

pienamente legittimo, omaggio all’illu-
stre palladianista tedesco che fino all’i-
nizio del presente secolo ha offerto agli
studiosi la più completa e interessante
visione di questa parte interessante del-
l’attività del Maestro vicentino.
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9. Villa Trissino a Cricoli nella foto del 1908 di
Fritz Burger (Biblioteca Bertoliana di Vicenza,
Carte Zorzi, III, 1).

278

Giulio Zavatta



Costa, anch’essa pubblicata dal Monacense (tav.
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servata nel fascicolo BBVi, C.Zo VI, 18, ascrivi-
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